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Solennità di Tutti i Santi

Omelia

Milano-Duomo, 1 novembre 2008

I SANTI , “AMICI E MODELLI DI VITA”

Carissimi,

oggi, Solennità di Tutti i Santi, la Chiesa ci rivolge l’invito ad alzare lo sguardo alle schiere innumerevoli di santi e beati che nello splendore del nostro Duomo si affacciano discreti dai piloni o più su si innalzano agili al cielo dagli sguanci delle vetrate e dai pinnacoli delle guglie. Avrò fra poco la gioia di benedire una nuova statua, che salirà presto a far coro con le altre: quella del beato Luigi Monza!  Le immagini dei santi ci ridestano allo stupore per la bellezza cristiana della loro vita e ancor più in profondità ci conducono, come per mano, a fissare gli occhi della fede al cielo, ad entrare per così dire nell’abitazione eterna di Dio. E’ la stessa abitazione dei beati, la cui vita è tutta un cantico di lode e di gratitudine al Signore: lui solo, infatti, è la fonte di ogni santità. Così si esprime, rivolgendosi al Signore, il Prefazio della Messa d’oggi: “Oggi ci dai la gioia di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme che è nostra madre, dove l’assemblea festosa dei nostri fratelli glorifica in eterno il tuo nome”. In realtà è piuttosto Dio che nel suo amore “glorifica” i santi, li rende partecipi della sua gloria immensa e della sua gioia infinita.

   
Viene allora da chiederci: a che serve la lode che noi riserviamo ai santi? È la medesima domanda che si poneva l’abate san Bernardo: “A che serve dunque la nostra lode ai santi, a che il nostro tributo di gloria, a che questa stessa nostra solennità? Perché ad essi gli onori di questa stessa terra quando, secondo la promessa del Figlio, il Padre celeste li onora?...”. E senza incertezze concludeva: “I santi non hanno bisogno dei nostri onori e nulla viene a loro dal nostro culto. È chiaro che quando ne veneriamo la memoria, facciamo i nostri interessi, non i loro” (Discorso 2 ).

     
In tal modo san Bernardo ci invita a non fermare il nostro sguardo al cielo ma a calarlo sulla terra, e dunque a guardare a noi e alla nostra vita presente. È lo stesso invito che ci rivolge la Chiesa, consapevole dell’intimo rapporto che esiste tra la contemplazione dei santi in cielo e l’impegno a imitarli quaggiù, a seguirne gli esempi sulla nostra terra. Di nuovo il Prefazio d’oggi è quanto mai chiaro e coinvolgente: “Verso la patria comune noi, pellegrini sulla terra, affrettiamo nella speranza il nostro cammino, lieti per la sorte gloriosa di questi membri eletti della Chiesa che ci hai dato come amici e modelli di vita”.

    
Da questi nostri “amici e modelli di vita” vogliamo raccogliere un triplice messaggio per il nostro vissuto quotidiano: un messaggio di speranza, di gioia e di coraggio.

Udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo

Il primo invito dei santi è alla speranza. 

Com’è importante, decisivo, liberante e confortante per tutti noi questo invito! Sì, perché non è poi così facile sperare. Quante situazioni rischiano di fare della speranza una realtà lontana, irraggiungibile, impossibile! E quante forme di male dilaganti nel mondo minacciano e scuotono pesantemente la speranza! A dominare pare essere la “cultura della morte”, dove la “morte” è sì quella fisica, ma anche e soprattutto quella morale e spirituale. Morte deve dirsi il rifiuto dei valori più alti e profondi che abitano il cuore dell’uomo e della donna. Morte deve dirsi, in particolare, l’eclissi di Dio, il rifiuto del suo amore.

    
Il nostro deve essere uno sguardo realistico. E questo ci rende seriamente preoccupati e ci rattrista profondamente per la condizione morale e religiosa della nostra società, come e non meno per la mediocrità e la superficialità di vita di non pochi cristiani. Ma lo stesso sguardo realistico non può non farci attenti ai segni dello Spirito di Dio che, presente nella storia, ha la forza anche nelle situazioni più difficili di convertire i cuori e di cambiare la vita delle persone. Questi segni ci fanno dire che, se la “cultura della morte” è un attentato alla speranza, questa stessa speranza non viene però soffocata ma riemerge di continuo nella nostra società, generando e alimentando la “cultura della vita”.

     
Proprio qui entrano i santi: quelli conosciuti e quelli no, quelli che già stanno nella beatitudine di Dio e quelli che si trovano ancora tra le nostre case. Sono loro i testimoni visibili che il vero e il bene non sono affatto tramontati dall’orizzonte della storia. Sono loro i veri punti di forza della cultura della vita, accolta e realizzata nei suoi valori più alti e nelle sue esigenze più impegnative. È la grazia la loro vita, è la vita divina la loro ricchezza, è l’amore perfetto il senso e la bellezza della loro esistenza. Anche se ai nostri occhi di carne non è dato di vedere, in realtà proprio questa santità costituisce quanto di più affascinante e arricchente possiede l’umanità.

  
Potessimo leggere con gli occhi stessi di Dio la storia degli uomini, la grande storia e la cronaca quotidiana! Certo è travagliata e sconvolta dal male. Ma riserva pur sempre alla nostra ammirazione lo spettacolo meraviglioso di tantissime persone che nella fede umile e sincera amano intensamente Dio, accettano con semplicità e coraggio la volontà del Signore, a lui offrono le varie prove della vita. Dobbiamo educarci ad avere occhi aperti per “scoprire i santi nascosti” nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità: una ricchezza splendida. Il più delle volte sono persone che magari non hanno incarichi particolari nella vita della Chiesa, anzi talvolta nemmeno possono riceverli, come le persone anziane, malate, inferme: eppure possono rivelarsi come le perle più preziose di una famiglia o di una parrocchia. E non c’è carità veramente eroica in certe famiglie, dove l’amore per un figlio disabile diventa decisivo nel formulare il “programma” di vita familiare sull’arco non solo di settimane e di mesi, ma di anni e di decenni? E come non pensare all’intensità spirituale di certe preghiere che persone semplici e che si ritengono un nulla in paragone con gli altri rivolgono al Signore? Non è forse la preghiera dei “piccoli” per i quali Gesù un giorno ha benedetto il Padre, Signore del cielo e della terra (cfr Matteo 11, 25)?

 
Anche a questo mira la solennità di Tutti i Santi: a ricordarci che veramente alto è il numero delle persone sante, che grande è la loro varietà, che straordinaria è la loro vicinanza. In realtà, noi tutti e ogni giorno ci troviamo immersi in questa santità sparsa – come luce, sale, lievito - nel vissuto quotidiano delle persone. 

Le parole udite e lo spettacolo visto da Giovanni nell’Apocalisse: «Poi udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d’Israele… Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello…” (Apocalisse 7, 4.9), trovano un suo riflesso nella storia di quaggiù. E’ una visione che ci apre alla speranza.

Noi fin d’ora siamo figli di Dio

Un secondo invito ci viene dai santi: l’invito alla gioia. A quale gioia? Certo a quella piena, la beatitudine che è data dalla perfetta e definitiva comunione con Dio; ma anche alla gioia che già ora, sulla terra, può riempire il nostro cuore quando ci impegniamo a camminare verso la santità. E’ allora la gioia che deriva o dalla meta raggiunta o dal cammino verso la meta.

Di più l’inizio stesso di questo cammino è fonte di gioia, derivante dall’impensabile e sconfinata dignità di cui il Battesimo arricchisce il nostro essere: siamo figli di Dio! Come, ripieno di commozione, scrive l’evangelista Giovanni nella sua prima lettera: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Giovanni 3, 1). 

Se non fossimo troppo smemorati o rovinati dalla nostra superficialità dovremmo ripetere queste straordinarie parole con intimo immenso stupore. Proprio questa è la verità più bella del nostro “io”: in noi palpita lo stesso amore con cui il Padre ama Gesù, il Figlio unigenito, e l’abbraccia nel vincolo dello Spirito Santo. Siamo una novità sbocciata nel mondo della creazione, siamo un mistero di grazia e di santità, un miracolo vivente! 

    
Questo ci dice che la santità non la dobbiamo cercare chissà dove: è tutta qui, nel nostro essere figli di Dio, plasmati a immagine e somiglianza di lui che è il solo e il tutto Santo. Per divenire ed essere santi dobbiamo vivere senza sosta e sino in fondo questa realtà di grazia che Dio ci dona e che affida alla nostra libertà perché la dispieghiamo incarnandola nei sentimenti e nei gesti di amore di ogni giornata. È ancora l’evangelista Giovanni a farci cogliere in maniera viva questo incessante dinamismo che è inserito nella nostra realtà di figli: «Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui perché lo vedremo così come egli è» (v. 2).

    
Più precisamente noi maturiamo nella somiglianza con Dio quando cresciamo nella somiglianza con Cristo: siamo, infatti, figli di Dio in quanto per grazia partecipiamo di Cristo, il Figlio unigenito del Padre; e quindi diventiamo santi in quanto veniamo assimilati a Cristo e da lui riceviamo la sua stessa santità. Tutto ciò avviene mediante il dono del suo Spirito (cfr. 2 Corinzi 3, 18).

     
Questa è la bellezza spirituale che, nascosta, si viene realizzando nei cuori umani. Lo Spirito, che è Signore e dà la vita, è presente nella storia per operare questa straordinaria trasformazione, che veramente cambia il volto della terra: ci trasforma rendendoci somiglianti all’immagine di Cristo, il Figlio prediletto di Dio. Quale altro avvenimento più grande, dopo quello dell’incarnazione del Figlio di Dio, si sta mai verificando nella storia dell’umanità?

   
Oggi ci è chiesto di prenderne più viva ed esplicita coscienza, secondo l’invito del profeta: “Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?” (Isaia 43, 19). Dobbiamo partire da qui: dall’accorgerci di essere figli di Dio, e dobbiamo camminare sotto la luce e il calore di questa consapevolezza. Sarà allora facile, bello e affascinante lasciarci trasformare dallo Spirito. Allora pregheremo il Padre da figli (cfr. Romani 8, 15) e vivremo abitati dalla paternità divina e dalla tenerezza del suo amore. La nostra sarà una vita nel segno della fiducia, dell’abbandono, della serenità: non siamo nelle mani, anzi nel cuore di un Dio che ci è Padre? Sarà una vita nel segno dell’amore, del dono e del servizio agli altri: ma una vita così, intessuta di gesti di attenzione, di accoglienza, di ascolto, di condivisione e di aiuto concreto, non manifesterà il volto paterno e materno di Dio a quanti ancora non lo conoscono o ne sono fortemente dubbiosi per le tante forme di fragilità e di sofferenza da cui sono colpiti? 

Se, grazie allo Spirito, si vive così, nessun dubbio circa il nascere e il crescere in noi di una gioia vera e profonda. E questa altro non è che la manifestazione luminosa e l’esperienza concreta della gioia dell’essere figli di Dio. E al mondo quale altra gioia può pretendere di eguagliare quella che lo Spirito fa sbocciare nel cuore dei figli di Dio?

Beati voi… quando vi insulteranno

Un altro invito ancora i santi oggi ci rivolgono: l’invito al coraggio. Ricordiamo la parola di Paolo VI: “La vita cristiana è difficile, ma felice”.

    
Che sia difficile lo sappiamo. La vita dei figli di Dio in cammino verso la santità incontra fatiche, sacrifici, incomprensioni, irrisioni, rifiuti. Esige pertanto grande fortezza d’animo. Sì, il cristianesimo è per i forti, per i forti nello spirito!

   
La liturgia d’oggi ce lo ricorda senza alcuna reticenza. Così sulle labbra di uno dei vegliardi dell’Apocalisse Giovanni pone la domanda: «Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?» (Apocalisse 7, 13). Ed ecco la risposta del Signore: «Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello» (v. 14). La “grande tribolazione” sono le persecuzioni, e comunque le difficoltà incontrate per amore di Cristo, per essere coerenti e fedeli al suo Vangelo e alla sua sequela.

     
Su questa stessa linea si pone il brano evangelico delle beatitudini: il Signore Gesù chiede ai discepoli uno stile di vita, ossia un modo di pensare e di operare, che è diverso, spesso contrastante, “alternativo” a quello del “mondo”.  Le due logiche, quella evangelica e quella mondana, letteralmente si scontrano. Non sono paradossali le parole: «Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra... Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Matteo 5, 4-5.8)? 

E così, come discepoli del Signore, dobbiamo essere disposti ad una specie di dolorosa lacerazione: una lacerazione che ci afferra di dentro prima e più ancora che all’esterno, nei rapporti con gli altri. Si tratta, infatti, di vincere in noi tutto quanto ci separa o ci allontana da Dio, nostro unico Signore e nostro sommo Bene; si tratta di permettere allo Spirito di strapparci il cuore di pietra, insensibile all’amore di Dio e dei fratelli, per essere da lui rinnovati con il dono del cuore di carne. Ma ciò è possibile solo con il coraggio: con il coraggio di chi non teme né la rinuncia né la mortificazione, con il coraggio di chi non ha alcuna paura di essere criticato, irriso, emarginato e rifiutato dagli altri.

    
Ma anche se difficile o difficilissima, e talvolta proprio per questo, la vita cristiana è felice. Di nuovo cade qui il messaggio che ci viene dalla solennità di Tutti i Santi. Quelli che sono passati attraverso la grande tribolazione, dice Giovanni ricorrendo al simbolismo dei colori, sono “avvolti in vesti candide”, ossia sono abitati dalla grazia di Dio e partecipi della sua forza vittoriosa, e per questo portano nelle mani le palme della vittoria (cfr. Apocalisse 7, 9). 

I veri discepoli di Cristo sono, secondo le sue stesse parole, “beati”: beati perché condividono la medesima felicità di Cristo, il “Beato” per antonomasia. «Beati voi - così dice Gesù - quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia” (Matteo 5, 11). Il discepolo del Signore, inoltre, sa che la gioia che già ora lo riempie è solo una prefigurazione e un’anticipazione di quella che gli verrà riservata nella comunione eterna con Dio: «Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» (v. 12).

     
All’inizio abbiamo citato un pensiero di san Bernardo abate. Ne vogliamo ricordare un altro ancora. Egli confessa che quando pensa ai santi, si sente “ardere da grandi desideri”, di cui il primo è di poter godere della loro compagnia e di meritare di essere loro concittadino e familiare. Con il suo realismo però e con la sua passione apostolica, l’abate non teme di rivolgersi ai fedeli con alcune domande provocatorie: “Ci attende – dice - la primitiva comunità dei cristiani, e noi ce ne disinteresseremo? I santi desiderano di averci con loro, e noi ce ne mostreremo indifferenti? I giusti ci aspettano, e noi non ce ne prenderemo cura?”. E conclude: “No, fratelli, destiamoci dalle nostra deplorevole apatia. Risorgiamo con Cristo, ricerchiamo le cose di lassù, quelle gustiamo. Sentiamo il desiderio di coloro che ci desiderano, affrettiamoci verso coloro che ci aspettano, anticipiamo con i voti dell’anima la condizione di coloro che ci attendono” (Discorso 2).

      
Carissimi, che il Signore ci doni per l’intercessione di Tutti i Santi di raccogliere il loro messaggio, il loro appello: lasciamoci conquistare dal loro invito alla speranza, alla gioia e al coraggio.

+ Dionigi Card. Tettamanzi
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